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CAMMINIAMO INSIEME

“Sei stato all’Expo?”. E’ facile ricevere questa domanda in questi giorni. E con questo interrogativo si apre un simpatico
confronto di racconti, osservazioni e attese. Chi ha già visitato i padiglioni riporta impressioni, altri invece esprimono
desideri alimentati da quello che la stampa e la TV hanno finora pubblicizzato. Che l’interesse sia presente fra noi lo
dimostra anche la prenotazione di molti biglietti attraverso la nostra segreteria. Anche le scuole sono impegnate per
portare gli studenti a questo appuntamento internazionale. Lo stesso Oratorio estivo per tanti ragazzi delle diocesi
della Lombardia avrà come tema quello dell’Expo: “Tutti a tavola!”.

E’ importante che questo interesse non si limiti a uno sguardo curioso sul mondo, ma diventi – come ha detto nel suo
video messaggio papa Francesco – “un’occasione propizia per globalizzare la solidarietà”.

“Dacci oggi il nostro pane quotidiano” è la preghiera che ogni giorno rivolgiamo al Padre e che diventa anche un
impegno di figli e fratelli perché nessuno soffra la fame e ciascuno abbia il necessario per vivere con dignità la propria
condizione umana. Chi visita i meravigliosi padiglioni di Expo a Milano – continua il Papa – possa percepire i volti di
milioni di persone che oggi hanno fame e che sono i veri protagonisti dell’evento. Gesù stesso, il Figlio fatto uomo, si
è fatto pane spezzato per rispondere alla fame di vita piena. Lui, che è Amore, la “vera energia per la vita” “ci aiuti a
cogliere con responsabilità questa grande occasione … e ci doni l’amore per condividere il pane, il nostro pane
quotidiano, in pace e fraternità”.

Nel Caritas Day il card. Maradiaga, presidente di Caritas Internationalis, ha sottolineato che “liberarsi dalla fame è un
diritto umano” che chiede ai governi di fare uno sforzo insieme, perché «la fame provoca anche migrazione» e «un
male che non osiamo nominare: la corruzione, altro potere indotto dalla fame». Richiede anche da parte nostra un
nuovo stile di vita, capace di agire contro la cultura dello spreco e per l’attenzione al prossimo.

La Casa della carità, con il centro di ascolto e i servizi di distribuzione dei viveri e del vestiario, la mensa del Buon
Samaritano e fra poco il volontariato presso la Casa di Francesco sono il segno di una comunità cristiana animata
dall’energia della vita che è l’amore del Signore Gesù per tutti gli uomini. L’occasione dell’Expo aiuti tutta la
Comunità non solo a riconoscere e valorizzare questa ricchezza di carità in città, ma anche ad assumere personalmente
questo stile di vita per una testimonianza evangelica in tutti gli ambienti.

Mons. Ivano Valagussa
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Vita della Chiesa

Papa Francesco ha indetto il Giubileo straordinario
della Misericordia con la Bolla “Misericordiae vultus”.
La lettura e la meditazione di questo testo nel periodo
estivo può essere una scelta di preparazione a
questo speciale Anno Santo.

In questo documento Papa Francesco ha descritto i
tratti più salienti della misericordia ponendo anzitutto
il tema alla luce del volto di Cristo. La misericordia
non è una parola astratta, ma un volto da riconoscere,
contemplare e servire. La Bolla si snoda in chiave
trinitaria (nn. 6-9) e si estende nel descrivere la
Chiesa come segno credibile di misericordia:
“L’architrave che sorregge la vita della Chiesa è la
misericordia” (n. 10).

giorno, chiudendo la Porta Santa, avremo anzitutto
sentimenti di gratitudine e di ringraziamento verso
la SS. Trinità per averci concesso questo tempo
straordinario di grazia. Affideremo la vita della Chiesa,
l’umanità intera e il cosmo immenso alla Signoria di
Cristo, perché effonda la sua misericordia come la
rugiada del mattino per una feconda storia da
costruire con l’impegno di tutti nel prossimo futuro”
(n. 5).

Una peculiarità di questo Anno Santo consiste nel
fatto che non sarà celebrato solo a Roma ma anche
in tutte le altre diocesi del mondo. La Porta Santa
sarà aperta dal Papa a s. Pietro l’8 dicembre e la
domenica successiva in tutte le Chiese del mondo.

Papa Francesco indica le tappe
salienti del Giubileo. L’apertura (8
dicembre, Festa dell’Immacolata)
coincide con il 50° anniversario
della chiusura del Concil io
Ecumenico Vaticano II: “La Chiesa
sente il bisogno di mantenere vivo
quell’evento. Per lei iniziava un
nuovo percorso della sua storia. I
Padri radunati nel Concil io
avevano percepito forte, come un
vero soffio dello Spirito, l’esigenza
di parlare di Dio agli uomini del
loro tempo in un modo più
comprensibile. Abbattute le
muraglie che per troppo tempo
avevano rinchiuso la Chiesa in
una cittadella privilegiata, era
giunto il tempo di annunciare il
Vangelo in modo nuovo” (n. 4). La conclusione
avverrà “nella solennità liturgica di Gesù Cristo
Signore dell’universo, il 20 novembre 2016. In quel

Un’altra novità è che il Papa concede
la possibilità di aprire la Porta Santa
anche nei Santuari, dove tanti pellegrini
si recano in preghiera. Papa
Francesco, recupera l’insegnamento
di S. Giovanni XXIII che parlava della
“medicina della Misericordia” e di
Paolo VI che identificava la spiritualità
del Vaticano II con quella del
Samaritano. La Bolla spiega, inoltre,
alcuni aspetti salienti del Giubileo:
anzitutto il motto “Misericordiosi come
il Padre”, poi il senso del pellegrinaggio
e soprattutto l’esigenza del perdono. Il
tema particolare che sta a cuore al
Papa è espresso al n. 15: le opere di
misericordia corporale e spirituale
dovranno essere riprese per
“r isvegliare la nostra coscienza

spesso assopita davanti al dramma della povertà e
per entrare sempre di più nel cuore del Vangelo, dove
i poveri sono i privilegiati della misericordia divina”.
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Vita della Chiesa

Un’altra indicazione è offerta per la Quaresima con
l’invio dei “Missionari della Misericordia” (n. 18).
Un’iniziativa nuova e originale con la quale il Papa
intende evidenziare più concretamente la sua cura
pastorale. Il Papa affronta ai nn. 20-21 il tema del
rapporto tra giustizia e misericordia, mostrando di
non fermarsi a una visione legalista, ma di voler
puntare su un percorso che sfocia nell’amore
misericordioso.

Il n. 19 è un forte richiamo contro la violenza
organizzata e contro le persone “fautrici o complici”
di corruzione. Parole molto forti con le quali il Papa
denuncia questa “piaga putrefatta” e insiste perché
in questo Anno Santo vi sia una vera conversione:
“Questo è il momento favorevole per cambiare vita!
Questo è il tempo di lasciarsi toccare il cuore. Davanti
al male commesso, anche a crimini gravi, è il
momento di ascoltare il pianto delle persone
innocenti depredate dei beni, della dignità, degli affetti,

della stessa vita. Rimanere sulla via del male è solo
fonte di illusione e di tristezza.

La vera vita è ben altro. Dio non si stanca di tendere
la mano. È sempre disposto ad ascoltare, e anch’io
lo sono, come i miei fratelli vescovi e sacerdoti. È
sufficiente solo accogliere l’invito alla conversione e
sottoporsi alla giustizia, mentre la Chiesa offre la
misericordia” (n. 19). Il richiamo all’Indulgenza come
tema tradizionale del Giubileo è espresso al n. 22.
Un ultimo aspetto originale è offerto da Papa
Francesco riguardo alla misericordia come tema
comune a Ebrei e Musulmani: “Questo Anno
Giubilare vissuto nella misericordia possa favorire
l’incontro con queste religioni e con le altre nobili
tradizioni religiose; ci renda più aperti al dialogo per
meglio conoscerci e comprenderci; elimini ogni
forma di chiusura e di disprezzo ed espella ogni
forma di violenza e di discriminazione” (n. 23).

Il desiderio del Papa è che questo Anno, vissuto
anche nella condivisione della misericordia divina,
possa diventare un’occasione per “vivere nella vita
di ogni giorno la misericordia che da sempre il Padre
estende verso di noi. In questo Giubileo lasciamoci

sorprendere da Dio. Lui non si stanca mai
di spalancare la porta del suo cuore per
ripetere che ci ama e vuole condividere con
noi la sua vita […] In questo Anno Giubilare
la Chiesa si faccia eco della Parola di Dio
che risuona forte e convincente come una
parola e un gesto di perdono, di sostegno,
di aiuto, di amore. Non si stanchi mai di
offrire misericordia e sia sempre paziente
nel confortare e perdonare. La Chiesa si
faccia voce di ogni uomo e ogni donna e
ripeta con fiducia e senza sosta: «Ricordati,
Signore, della tua misericordia e del tuo
amore, che è da sempre» (Sal 25,6)” (n.
25).
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Vita della Chiesa

1. Ci può raccontare il suo legame con il beato
Paolo VI? La sua santità che cosa indica oggi
alla Chiesa?

Paolo VI  è il primo Papa che ho potuto vedere di
persona, quando, ancora nel seminario minore di
Venegono, andammo in pellegrinaggio a Roma
durante l’Anno Santo del 1975. Ricordo ancora bene
il suo ingresso in basilica mentre sulla sedia
gestatoria percorreva la lunga navata ricevendo gli
applausi della gente e di tutti noi e l’impressione che
mi fece vedere un uomo già marcato dalla
sofferenza, lievemente piegato eppure forte di spirito
e benedicente. Ricordo inoltre il grande bene che mi
fece la lettura dell’Esortazione Apostolica “Evangelii
nuntiandi”, testo che sempre nel seminario minore
era stato preso come riferimento del gruppo
missionario, di cui facevo parte.

Con gli anni poi e con gli studi al seminario maggiore
ho imparato a conoscere meglio la persona ed il
magistero di Paolo VI, che mi è sempre apparso
come un gigante nella storia della Chiesa, sia per
l’audacia evangelica di tanti suoi gesti e scelte, sia
per la capacità di ascolto del mondo, anche quello in
apparenza lontano dalla fede. Primo Papa a ritornare
pellegrino in Terra Santa, da dove l’apostolo Pietro
era partito 2000 anni prima; primo Papa ad
abbracciare il Patriarca ecumenico di Costantinopoli
dopo lo scisma d’Oriente dell’anno 1054; primo Papa
a parlare all’Assemblea delle Nazioni Unite, con un
memorabile discorso e l’accorato appello: “mai più
la guerra!”; primo Papa a visitare il continente
Africano e l’estremo Oriente. Papa del dialogo; Papa
della giustizia sociale; Papa della riforma della Curia
Romana sotto il segno della semplicità (depose il
triregno per darne il ricavato ai poveri); Papa vicino
al mondo del lavoro, a quello della cultura e dell’arte.
Tanti ancora potrebbero essere i ricordi e gli
insegnamenti, ma mi piace riassumerli con
un’immagine: quando ci si trova in piazza san Pietro,
si può leggere sulla facciata della rinnovata basilica
la scritta di colui che l’aveva portata a compimento,
cioè il Papa Paolo V. Ecco,  Paolo VI ha fatto una

cosa analoga: non perché ha costruito una nuova
basilica, ma nel senso che ha riedificato la Chiesa,
non fatta di pietre, ma quella vivente dei credenti nelle
nuove condizioni del mondo attuale, grazie al
contributo del Concilio Vaticano II, che egli continuò,
portò a termine e applicò. In qualche modo, tutti i
suoi successori, fino all’attuale pontefice, si sono
rifatti al suo magistero e hanno continuato a
camminare su quei sentieri che egli aveva già aperto.

Cosa dice a noi oggi la sua persona? Che il vero
riformatore è solo colui che intraprende il cammino
della santità e che accoglie pienamente la grazia di
Dio. Egli ci ripete che non si può amare Cristo, se
non si ama anche il suo corpo che è la Chiesa, per
la quale occorre pregare e saper soffrire, invitando
tutti ad essere migliori discepoli di Gesù, immagini
più vere del suo concretissimo amore per ogni
persona umana.

2. Qual è la condizione delle comunità cristiane
in Libano oggi?

I vangeli ci dicono che Gesù si recò nel territorio di
Tiro e Sidone (due città del Libano) e negli Atti si
afferma che l’apostolo Paolo si fermò una settimana
a Tiro, segno che questi luoghi hanno accolto non
solo il Signore Gesù, ma hanno avuto anche le prime
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Vita della Chiesa

presenze di comunità cristiane. Da allora e
nonostante tutti gli avvenimenti della storia, mai è
mancata la testimonianza cristiana in questa terra.
Una testimonianza che vede oggi la presenza di
diversi riti cattolici, tra cui il prevalente è quello
maronita oltre al melkita, siro-cattolico, armeno
cattolico, caldeo, latino e copto, e a quelli della
famiglia ortodossa (greci, siri, assiri, copti, armeni)
e di quella evangelica riformata. Ciò significa che i
cristiani del Libano si esprimono in una pluralità di
tradizioni, di lingue liturgiche, di riti, ma tutti
espressione dell’unica fede in Cristo Gesù: un’unità
che nelle terre d’oriente è stata ed è tuttora segnata
dall’ecumenismo della persecuzione e del martirio.
La comunità cristiana in Libano gode di libertà e di
pari diritti di tutte le altre componenti religiose, anzi
ha una presenza nella vita sociale, culturale, politica,
educativa, economica ed istituzionale della nazione
di grande rilievo, tanto da essere l’unico Paese del
Medio Oriente ad avere un Presidente della
Repubblica cristiano, anche se al momento alcune
tensioni politiche e partitiche stanno ritardandone
l’elezione.

3. Quale prezioso dono offrono oggi anche a noi,
Chiesa in Italia? Che cosa possiamo fare per loro
come comunità cristiana in Gallarate?

Penso che i cristiani del Medio Oriente e del Libano
in particolare possono ricordare a tutti noi che la
presenza di Dio è importante nella vita, che la fede
non ci “distoglie”, ma ci inserisce pienamente nella
storia e che il messaggio del Vangelo è bello e vale
la pena di essere vissuto. Rimango sempre colpito
dal profondo senso religioso con cui tantissima
gente, compresi i giovani, partecipano alla vita della
Chiesa e sono fieri di essere cristiani.

Inoltre la diversità delle forme liturgiche, delle
tradizioni, dei costumi ci ricorda che l’unità non è
uniformità, ma obbedienza allo Spirito, che solo può
operare il miracolo della Pentecoste, pur lasciando
a ciascuno le sue proprie caratteristiche. Apprezzare
anche ciò che è diverso, scoprire la presenza di Dio
all’opera anche in chi ha una storia differente significa
fare esperienza della “cattolicità”, cioè
dell’universalità della Chiesa e ringraziarlo per questo
continuo mistero dell’ “incarnazione”, iniziato con la

In tale contesto i cristiani libanesi sono impegnati
principalmente sul fronte ecumenico fra tutte queste
antiche Chiese e dall’altro nel dialogo con il mondo
musulmano, con cui convivono fin dalla sua nascita.
In questo senso sono particolarmente significative
le buone relazioni di conoscenza, rispetto, stima,
collaborazione e, direi anche di amicizia, che
esistono fra tutte le componenti della società, tanto
da poter affermare, con le parole del santo Papa
Giovanni Paolo II: il Libano è più che un Paese, è un
messaggio per l’Oriente e per l’Occidente. Questa
capacità di vivere insieme, così duramente messa
alla prova in altri Paesi, è la sola prospettiva per un
futuro di pace e di prosperità per tutti.

venuta di Gesù fra noi e che
continua nel suo corpo che
è appunto la Chiesa.

Come aiutare? Innanzitutto
riscoprendo che anche chi
parla arabo può essere
cristiano, che anzi in Medio
Oriente tale presenza non è
mai scomparsa e che in
fondo la fede che noi
professiamo ci è arrivata
tramite gli apostoli ed i
missionari partiti proprio da
quelle terre. Poi vivendo con
più impegno la nostra fede:
a volte quando essi

vengono in occidente si rattristano nel vedere come
moltissimi vivano come se Dio non esistesse. Inoltre
in questo momento in cui molte persone e comunità,
specialmente i cristiani, sono costretti a fuggire dalle
loro terre e dalle case dei loro padri è importante
saper accoglierli e, là dove è possibile, aiutarli a
ritrovare la via del ritorno per ricostruire degnamente
la loro vita in sicurezza e pace. Come ha detto Papa
Francesco, non possiamo immaginare un Medio
Oriente senza la presenza cristiana. Oltre ed
insieme agli aiuti materiali rimane essenziale la
preghiera che ci fa capire che, quando un membro
soffre, tutto il corpo soffre, e quando un membro è
nella gioia, tutto il corpo trova sollievo.
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Martire. Un termine a cui siamo così abituati, da
considerarlo con indifferenza e da collocarlo in un
passato con il quale nulla abbiamo da condividere.
Basta sfogliare un calendario per renderci conto di
quante volte abbiamo letto questa parola, accostata
al nome di un santo, senza che ciò provocasse
emozione o risvegliasse alcuna riflessione. Poi, però,
qualcosa è improvvisamente cambiato. Ora basta
accendere la tv o aprire un giornale per essere quasi
quotidianamente investiti dalla notizia che in qualche
parte del mondo, soprattutto in Asia ed in Africa, nostri
fratelli sono stati cacciati dalle loro case, perseguitati
e spesso uccisi anche in modo atroce solo a causa
della loro fede. Open Doors, una ONG internazionale
nata negli Stati Uniti, informa che i casi accertati di
cristiani uccisi nel 2012 sono stati 1201 e che nel
2013 il loro numero è salito a 2123, di cui 1213 (più
di quelli dell’intero pianeta nell’anno precedente!)
solo in Siria1. Se neppure questo scalfisse la nostra
distrazione, sempre più spesso giunge forte la voce
di Papa Francesco a ricordarci i nuovi martiri.
Prendendo spunto dall’episodio di Pietro e Giovanni
arrestati e condotti davanti al tribunale2, egli ci chiede:
“Quando arrivano le difficoltà siamo coraggiosi come
Pietro o un po’ tiepidi? Eppure, per trovare i martiri,
non è necessario andare alle catacombe o al
Colosseo. I martiri sono vivi adesso, in tanti paesi
dove sono perseguitati per la fede.” Il 6 aprile, nel
messaggio del Lunedì dell’Angelo in Piazza S. Pietro,
non ha mancato di ricordare ancora questa realtà,
chiedendo aiuto per “quanti nel mondo sono
perseguitati, esiliati, uccisi, decapitati per il solo fatto
di essere cristiani, perché i nostri martiri di oggi sono
tanti, possiamo dire più numerosi che in altre

epoche”.

In tanti paesi, per il cristiano la vita è ormai
contrassegnata dalla paura. Scrive Gianfranco
Morino, medico italiano in Kenya: “Alla Messa non si
è mai tranquilli. Sempre distratti dal rumore di un’auto
che arriva dall’esterno. Dall’entrata di qualche fedele
mai visto prima. Magari da una borsa posata sul
banco. Ci si guarda in giro. Non si perde d’occhio la
porta principale. Adesso ci vuole del coraggio,
coraggio personale, per andare a Messa in Kenya”3.
Il nostro cristianesimo, invece, è stato troppo a lungo
e troppo spesso contraddistinto da un’abitudinaria

tranquillità, che non ci
costringeva a fare i conti
con una scelta che
comportasse rischi o
anche solo disagi. La
pigrizia mentale si è
sovente fatta regola
comune in una società
in cui il benessere ha

ingrassato le coscienze più dei corpi: ci si abitua a
non interrogarsi, a non mettersi in discussione,
spaventati da tutto ciò che potrebbe mettere a rischio
i nostri previlegi. Così, anche coloro che fuggono da
realtà in cui essere stati battezzati è una colpa da
pagare con la vita diventano, ai nostri occhi annebbiati
dall’egoismo, fastidiosi o pericolosi intrusi, portatori
di minacciose diversità. Da qui ad una rapida e
fugace commozione per le tremende persecuzioni
a cui i cristiani sono sottoposti nel mondo il passo è
breve. Rimangono spesso solo la paura che questo
possa avvenire anche da noi (di fatto, se avviene
altrove poco importa) ed una acritica ostilità verso
tutto ciò che è “diverso”, in grado solo di spingerci a
scelte egoiste e miopi, se non apertamente razziste.

Eppure, sempre Papa Francesco ha affermato che
“la vera storia della Chiesa è storia di santi e martiri,
perseguitati, e tanti uccisi, da quelli che credevano
di dare gloria a Dio”4. Forse è giunto il momento di
interrogarci seriamente sulla saldezza del nostra
fede e su quanto siamo disposti a metterci in gioco
per Gesù. Finora certi interrogativi non ci hanno mai
toccati, ma saremmo capaci di portare la nostra
fedeltà fino alle scelte estreme a cui sono giunti
nostri fratelli nel mondo? Qualche dubbio è possibile,
se il Papa stesso ha parlato nella medesima
occasione di “un martirio nascosto in Occidente, di
cui è vittima chi non ha il coraggio di sfidare i nuovi
Sinedri e di proclamare e vivere il messaggio
cristiano”. Troppo frequentemente non osiamo
essere cristiani qui ed ora, in un contesto che non ci
espone ad alcun rischio, per pensare di essere pronti
a dare addirittura la vita per la nostra fede. Eppure
S. Agostino ammoniva: “Ascolta il Cristo in persona
che dice: Io sono la via, la verità e la vita. Se Cristo è
la verità, soffre per Cristo chiunque viene condannato
per la verità. Nessuno quindi deve scusarsi: tutti i
tempi sono aperti ai martiri”5.

Gianni Morandi
1 Avvenire.it, 26 Aprile 2015
2 Atti degli Apostoli, 4, 1-22
3 Il Venerdì di Repubblica, 24 Aprile 2015
4 Omelia a S.Marta, 21 Aprile 2015
5 S.Agostino, Discorso 94/A
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“Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e
incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero
e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto” (Lc
10, 30).

Giugno 2009, raggiunto da colpi di pistola, un uomo
si accascia in fin di vita ai tornelli della metropolitana
di Napoli. Attorno a lui alcuni voltano la testa, altri porta a pensare a noi stessi, ci rende insensibili alle

grida degli altri, ci fa vivere in bolle di sapone … che
sono l’illusione del futile, del provvisorio, che porta
all’indifferenza verso gli altri, anzi porta alla
globalizzazione dell’indifferenza. Ci siamo abituati
alla sofferenza dell’altro, non ci riguarda, non ci
interessa, non è affare nostro”.

Nel frattempo altre morti si sono aggiunte alla tragica
contabilità di quel tratto di mare, fino alla tragedia
dei circa ottocento annegati del 19 aprile scorso.

Sì, “bisognerebbe davvero cambiare l’approccio al
problema delle migrazioni e dei profughi” scrive Enzo
Bianchi su La Stampa del 26 aprile “ma come farlo
in un clima sociale e culturale che si è via via
imbarbarito? Abbiamo lasciato che il veleno dell’odio
e dell’indifferenza verso l’altro inquinasse le falde dei
nostri pozzi”.

I governi discutono di bombardamenti e opzioni
militari mentre il diritto d’asilo, nonostante il
riconoscimento nei trattati internazionali, è diventato
a sua volta una opzione per governi e amministratori
locali, impegnati in una gara al ritirarsi, al “passare
oltre”.

Ma per la coscienza dei cristiani non c’è altra opzione
che quella evangelica, stare dalla parte dei più deboli.
“Chi è il mio prossimo?” chiede il dottore della legge
e Gesù risponde “Un uomo scendeva da
Gerusalemme a Gerico …”.

Per l’uomo incappato nei briganti nella strada da
Gerusalemme a Gerico, dice il dottore della legge a
Gesù, il prossimo è stato “chi ha avuto compassione
di lui” e Gesù allora lo esorta “Va’ e anche tu fa lo
stesso”.

No, non ci sono altre opzioni.

Carlo Benetti

passano oltre, come il sacerdote e il levita del
racconto di Luca. Qualcuno si affretta a inserire il
biglietto quasi scavalcando il morente perché non
sia mai che persone oneste entrino in metropolitana
senza timbrare.

Agosto 2011, il cadavere di uomo giace sotto un
ombrellone e un lenzuolo verde sulla spiaggia di
Ostia, litorale romano, mentre intorno continuano il
chiacchericcio, lo svago, le risate.

Giugno 2013, stessa scena a Vibo Marina, Calabria:
un giovane immigrato dal Marocco muore nelle
acque davanti alla spiaggia. Non è servito il generoso
tentativo di salvataggio di un cuoco del ristorante
dove Abdur Abderhaman, 19 anni, lavorava. Il suo
corpo è adagiato sulla sabbia, sotto un lenzuolo,
attorno a lui non si interrompono i giochi in acqua e il
divertimento.

Maggio 2015, ad un controllo di confine si scopre un
bambino nascosto in un trolley. Quel bambino quasi
soffocato, già cancellato dalle cronache e dalla
memoria, è l’icona dolente di una umanità
ammassata e soffocante nelle stive dei barconi, che
muore di caldo e di sete nelle vie crucis del Nord
Africa.

Cosa ci sta capitando? Come è possibile che una
collettività smarrisca in modo così manifesto e
umiliante la compassione, la capacità di piegarsi sul
dolore dell’altro, la propria stessa umanità?

Lo Stretto di Sicilia, con le sue insidie mortali, con
briganti che approfittano dei deboli che da lì devono
passare, è la nuova strada “da Gerusalemme a
Gerico” e non è stata casuale la scelta di Papa
Francesco di fare a Lampedusa la prima visita
ufficiale in Italia. In quella occasione il Papa ha dato
una risposta forte: “la cultura del benessere, che ci

“Il fallimento economico è cosa grave, il fallimento morale è la

tragedia” (Ermanno Olmi)
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Domenica 19 aprile nella nostra Diocesi Ambrosiana
si sono svolte le elezioni dei Consigli Pastorali
Parrocchiali e delle Comunità Parrocchiali; per la
nostra Comunità Pastorale San Cristoforo questo è
stato il secondo appuntamento elettorale.

Sessantasette persone di età superiore ai 18 anni si
sono candidate, suddivise in quattro fasce d’età, (18/
30, 31/45, 46/60, oltre 60).

Il meccanismo delle candidature prevedeva due
modalità di segnalazione: l’auto candidatura oppure
la segnalazione di candidatura fatta da una terza
persona, che ovviamente richiede la successiva
volontaria adesione da parte della persona segnalata.

Permettetemi alcune osservazioni.

Si osserva anzitutto che la quarta fascia degli oltre
60 anni è la più numerosa, con 24 candidati; la prima
fascia ne conta dodici, mentre è la seconda la meno
numerosa con undici candidati; la terza fascia infine
conta 20 candidati.

Mi piacerebbe pensare che la scarsità di giovani, tra
le candidature di cui sopra, sia dovuta a un vizio
tipicamente giovanile di rifuggire dagli incarichi
istituzionali, ma temo ci sia dell’altro.

Un dato rilevabile in questa prima fase è l’assoluta
predominanza delle segnalazioni fatte da terze
persone, rispetto alle auto candidature; la qual cosa
può essere letta come il prevalere di un diffuso ma
discutibile sentimento di modestia, piuttosto che una
matura e convinta determinazione a sentirsi  partecipi
delle sorti della propria comunità.

Le 1850 schede raccolte nelle quattro parrocchie,
hanno assegnato 9278 preferenze così distribuite
sulle quattro fasce: 1° fascia 2499, 2° fascia 2286,
3° fascia 1609, 4° fascia 2884. Ricordo che per ogni
scheda si potevano esprimere fino a 8 preferenze,
due per ciascuna fascia di età: quindi i voti possibili
sono 14800.

Rispetto alle scorse elezioni, che contarono circa
2400 schede, c’è stato un calo sensibile dei votanti,
che può essere spiegato con un concorso di cause
a partire certo da un calo delle presenze alla messa
domenicale, qualche disguido tecnico nella
distribuzione delle schede ma anche a una
insufficiente pubblicizzazione dell’evento, che per la
verità, è stato inserito in un periodo già ricco di una
quantità di appuntamenti e celebrazioni.

Tra le note positive di queste elezioni vorrei citare il
fatto che, in molte schede, si legge una trasversalità
dei consensi, cioè persone di una parrocchia votano
indifferentemente candidati della propria parrocchia
insieme a candidati di altre parrocchie della
Comunità Pastorale. Questo fatto lascia ben sperare
per una effettiva integrazione della comunità
pastorale, che è uno degli obbiettivi appunto del
Consiglio Pastorale.

Vorrei concludere ricordando, con estrema simpatia
e affetto, la mia partecipazione al Consiglio Pastorale
Parrocchiale, che è poi proseguita nel Consiglio
Pastorale Decanale e infine nel Consiglio Pastorale
Diocesano. E’ stata una lunga e proficua esperienza
che mi ha dato molto più di quanto io abbia dato alla
comunità, e per questo ringrazio tutti coloro che
hanno reso possibile questo mio cammino. Tra le
cose che raccolgo alla fine di questa mia esperienza
e che voglio condividere, vi è certamente la
consapevolezza di una Chiesa che è una Comunità
in cammino, e che dobbiamo imparare a camminare
insieme, aspettandoci reciprocamente quando
occorre ma senza mai perdere di vista la meta, e
questo ha bisogno della collaborazione di tutti, in tutte
le forme possibili.

Vorrei infine rassicurare tutti coloro che si sentono
inadeguati o a disagio nel ruolo di Consigliere, perché
il gregge di cui siamo membri è guidato da un
Pastore che ci conosce personalmente, ci chiama
per nome e sa di cosa siamo capaci e di cosa
abbiamo bisogno.

Auguro a tutti i Consiglieri un cammino fecondo nella
accettazione docile e responsabile del loro ruolo.

Giorgio Marrocco
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Il Consiglio pastorale della Comunità pastorale rappresenta l’immagine della fraternità e della comunione
dell’intera Comunità pastorale di cui è espressione in tutte le sue componenti, ed insieme costituisce lo
strumento della decisione comune pastorale. Ambito fondamentale del Consiglio pastorale è l’elaborazione,
l’aggiornamento e l’applicazione del progetto pastorale. Tale progetto attua per la concreta comunità le linee
del piano pastorale diocesano.

L’elezione di alcuni candidati (quelli in grassetto) è avvenuta domenica 19 aprile nelle parrocchie della
Comunità Pastorale San Cristoforo di Gallarate; gli altri – secondo le disposizioni del Direttorio diocesano
- sono stati designati dal Responsabile della Comunità Pastorale. Fanno parte del CPCP i sacerdoti, una
religiosa e due laici di diritto (presidente AC e responsabile laico di Oratorio [quelli con l’asterisco]).

Sacerdoti: mons. Ivano Valagussa, don Mauro Belloni, don Attilio Borghetti, don Remo Gerolami, don Luciano
Pesavento, don Alberto Dell’Orto, don Paolo Banfi, don Oliviero Bruscagin e sr. Imperia Panarese (madre
Cocetta - Canossiane)

TOTALE: 58 membri del CPCP (49 laici, 8 sacerdoti e 1 suora)
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Lunedì 27 aprile  in un incontro presso il Centro della
Gioventù è stata presentata la Casa di Francesco
che dovrebbe essere operativa nel mese di
settembre.

Cominciamo con il dire che non è una casa a bassa
soglia, cioè per persone di strada, e nemmeno a
lunga permanenza. Deve essere un sostegno
temporaneo in un momento di bisogno (ad esempio
in attesa di un alloggio di emergenza). La logica è
quella di dare una mano, non di risolvere il problema:
devono esserci i presupposti  per un percorso
virtuoso che porti le persone alla soluzione del disagio
abitativo. Proprio per dare il senso della temporaneità
la casa sarà accessibile solo di notte e, per non dare
l’idea che tutto è gratis, si chiederà all’utente un
contributo minimo.

Saranno disponibili 17 posti letto per una
permanenza di tre-sei mesi e sei posti per
emergenze con una durata di pochi giorni.

Gli ospiti, che potranno essere uomini e donne ma
anche nuclei familiari senza minori, all’arrivo
dovranno accettare un regolamento per la buona
convivenza. Il mancato rispetto di questo
regolamento darà adito alla immediata espulsione.

La gestione della casa sarà affidata a due operatori
a tempo pieno e ad un coordinatore della Cooperativa
Intrecci di Caritas Ambrosiana che opera nel nostro
territorio. Per i due operatori è stato predisposto un
alloggio nella casa di Francesco. Nelle prime ore della
serata, fino alle 22 circa, è prevista la presenza di
volontari che condividano con gli ospiti questo
momento di difficoltà provando ad attenuarlo
mediante attività di dialogo, di gioco e di

partecipazione.

Il compito di esaminare le richieste di accesso sarà
affidato ad una commissione di tre persone: un
referente della Caritas, uno dell’Amministrazione
comunale ed uno della cooperativa Intrecci.

Presso la casa di Francesco ci saranno anche dei
servizi diurni gestiti da Caritas e Croce Rossa
attraverso il volontariato:  il servizio docce, previsto
per due volte la settimana, affiancato da un servizio
lavanderia per persone di strada e un ambulatorio di
medicina leggera (per esempio iniezioni) aperto a
tutta la cittadinanza.

E’ necessario fornire la struttura di biancheria e
coperte e qui ci rivolgiamo alla generosità dei singoli
e delle industrie.

Nei mercoledì 10, 17 e 24 giugno alle 21 al Centro
della Gioventù si terrà un corso di formazione per i
volontari sui seguenti temi:

• Il fenomeno della (grave) emarginazione adulta

• La relazione di aiuto, un’occasione di crescita
per sé e per l’altro

• Il progetto di accoglienza notturna e diurna della
Casa di Francesco.

Come potete ben capire abbiamo bisogno della
collaborazione di tutti per realizzare un progetto
ambizioso che possa farci sentire davvero la
comunità come una grande famiglia.

Chi volesse rendersi disponibile per un servizio può
contattare la Caritas della sua Parrocchia o il suo
Parroco.

Chiara Sironi Pignataro

La casa di Francesco prima della ristrutturazione
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Il pomeriggio di domenica 12 aprile ha visto in piazza
Libertà la presenza dei gazebo di 29 associazioni
attive nel nostro Decanato nel campo dell’abitare,
lavorare, consumare e prendersi cura.

La bella giornata di sole ha permesso l’affluenza di
tante persone e lo scambio di preziose informazioni
circa l’operare delle diverse realtà.

Al clima di festa hanno contribuito i ragazzi dell’AC e
dell’associazione “un naso rosso per sognare - VIP
Verbano”, associazione di clown sociali che opera
presso ospedali e carceri, facendo animazione per i
bambini.

Il perché di questa iniziativa viene da lontano.

Lo scorso 10 dicembre, in vista dell’impegno e della
presenza in Expo 2015, Caritas Italiana promosse
la campagna “Una sola famiglia umana, cibo per tutti:
è compito nostro” contro la fame e lo spreco di cibo.

Per coinvolgere attivamente le famiglie e le comunità
parrocchiali su questo tema la Caritas Ambrosiana,
il Servizio per la famiglia e l’ Ufficio per la Pastorale

Alla festa erano presenti le seguenti associazioni:

1 Amicogas - Commercio equo e solidale, Samarate
2 Associazione Banca del tempo, Gallarate
3 Associazione Assistenza Carcerati E Famiglie,

Gallarate
4 Associazione Kay La ONLUS, Lonate Pozzolo
5 Associazione Famiglie Insieme Onlus, Castelseprio
6 Azione Cattolica, Gallarate
7 Banco per la famiglia madre Teresa di Calcutta,

Gallarate
8 Caritas Parrocchiale Arnate, Gallarate
9 Casa San Gabriele Arcangelo, Mornago
10 Centro Aiuti per l’Etiopia Onlus, Verbania
11 Centro di Ascolto Caritas, Lonate Pozzolo
12 Centro di aiuto alla vita (CAV) Cassano Magnago
13 Cooperativa Il Perograno Servizi Onlus, Lonate

Pozzolo
14 Cooperativa Il Seme Cardano al Campo
15 Coop. Soc. La casa davanti al sole, Venegono Inferiore
16 Famiglie per l’accoglienza, Gallarate
17 GASG  Gallarate
18 Gruppo Missionario Albizzate
19 I colori del mondo Onlus, Varese
20 Iniziativa “famiglie solidali” Gallarate
21 Istituto Sacro Cuore Gallarate
22 Karibu Onlus, Gallarate
23 Madian Onlus, Cassano Magnago
24 Microsol Onlus, Besnate
25 Onlus 0-18, Oggiona Santo Stefano
26 Progetto Gemma, Gallarate
27 San Vincenzo Cardano al Campo
28 Sindacato delle Famiglie,Gallarate
29 VipVerbano Onlus (animazione bimbi) Gallarate

Chiara Sironi Pignataro

Sociale hanno dato avvio al percorso “CON-
DIVIDERE PER MOLTIPLICARE- FAMIGLIE E STILI
DI VITA” che ha come focus l’agire abituale dei singoli
e delle famiglie. Era necessario infatti partire da
scelte quotidiane orientate ad un processo di
costruzione del bene comune per pensare a un
rapporto con il pianeta responsabile e capace di cura.
La condivisione si vive in primo luogo in famiglia.

Per questo si è chiesto ai territori di promuovere e
far conoscere le iniziative locali in un momento
festoso da organizzare in tutta la Diocesi nel
pomeriggio di domenica 12 aprile.

Tutto quanto emerso verrà raccolto, sintetizzato e

presentato a persone esperte che sosterranno la
riflessione intorno a questo tema nel convegno del
4 ottobre all’interno di Expo 2015, nell’ambito della
programmazione comune di tutte le Caritas del

mondo.
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Crisi economica, disoccupazione, povertà. Sono le
parole che quotidianamente sentiamo ripetere e che
molto spesso ci troviamo a vivere in prima persona.
Sono problemi che, di riflesso, hanno interessato
anche le nostre Parrocchie e che si esprimono nei
bilanci che sono stati recentemente approvati dal
Consiglio Pastorale della Comunità Pastorale.

Le difficoltà delle famiglie e delle aziende hanno
significato la riduzione delle offerte raccolte e delle
entrate ordinarie che sono riuscite appena a coprire
le spese correnti (luce, riscaldamento, materiale
liturgico, ecc.). A fronte di questa situazione sono
stati adottati una serie di accorgimenti per ridurre i
costi: ne sono un esempio lo spostamento delle
messe infrasettimanali dalla Basilica alla chiesa di
Sant’Antonio per risparmiare sulle spese di
riscaldamento, la revisione dei contratti di fornitura
di luce, gas e telefono ed un’attenta gestione di tutti
i costi.

Inoltre è stata estesa a tutte le Parrocchie la proposta
dell’impegno mensile con la raccolta straordinaria
della prima domenica del mese che continua a
rappresentare un supporto importante grazie alla
generosa adesione di numerosi parrocchiani.

Dall’altra parte è stata posta particolare attenzione
al sostegno delle iniziative di carità e di missionarietà.
Oltre alle opere già avviate negli scorsi anni come la
Casa della Carità, la Mensa del Samaritano, la
distribuzione di indumenti presso i guardaroba gestiti
dalla Caritas e la raccolte dei viveri, nel corso del
2014 è stato inaugurato il progetto Famiglie Solidali
grazie al quale, attraverso le donazioni ricevute, si è
potuto dare concreto aiuto a famiglie in situazioni di
difficoltà a causa della perdita del lavoro. Nel solo
2014 sono stati raccolti e ridistribuiti circa 58.000€.

Infine, in varie occasioni, si è cercato di affidare
alcuni lavori di manutenzione delle nostre strutture
a persone disoccupate della comunità attraverso il
ricorso ai “buoni lavoro”.

È chiaro che in questa situazione si è dovuto
fortemente limitare i lavori di manutenzione
straordinaria che le nostre strutture richiederebbero..
E questo, forse, rappresenta l’elemento di maggiore
preoccupazione anche per il futuro.

Le nostre parrocchie, infatti, sono ricche di edifici (a
cominciare dalle Chiese) per i quali sarebbe
importante poter programmare una manutenzione
pluriennale, mentre molto spesso ci si trova a dover
gestire le contingenze. In Basilica è urgente avviare
i lavori di restauro dei mosaici a lato dell’altare
maggiore, mentre nella chiesa di Sciaré è
indispensabile intervenire per porre fine alle
infiltrazioni di acqua che si verificano in occasione
di ogni pioggia. Ai Ronchi deve essere completato
l’impianto di riscaldamento/raffrescamento della
Chiesa oltre ad essere messo in sicurezza la statua
dell’Angelo ubicata sulla torre campanaria. Cedrate,
infine, dovrebbe avviare i lavori di restauro della
chiesa. E questo per limitarsi ai principali interventi.

Le chiese, gli oratori, i centri parrocchiali, sono
strutture che ci sono state affidate, che sono state
costruite dai nostri genitori, dai nostri nonni e bisnonni
con grandi sacrifici ma soprattutto con grande fede,
con un forte senso di appartenenza alla chiesa ed
alla Comunità.

L’augurio che ci facciamo per i prossimi anni è che
la generosità e la solidarietà sperimentata in questi
anni di prova non vengano meno; che ci sia un po’ di
ripresa economica che permetta a giovani e meno
giovani di avere un lavoro dignitoso; che ciascuno di
noi riscopra un forte senso di appartenenza alla
chiesa ed alla parrocchia che ci dia il desiderio di
conservare e valorizzare il grande patrimonio
artistico e architettonico che ci è stato lasciato.

Marco Montemartini
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Il termine vocazione esprime spesso la missione a
cui uno è chiamato da Dio, ma il suo significato va
oltre ciò che si è chiamati a fare: prima ancora della
missione, esprime ciò che la persona è chiamata a
essere. In ultima analisi la vocazione definisce la
persona così come Dio vuole che sia. L’importante
per ognuno è saper discernere la propria chiamata...
Il problema centrale è conoscere e rispondere alla
vocazione, é la questione centrale della vita di ogni
persona, soprattutto degli anni giovanili. I l
discernimento, e la conseguente decisione, non si
improvvisa. Ha bisogno di alcune condizioni senza
le quali si rischia di girare a vuoto.
Ci sono alcuni accorgimenti indispensabili se si
vuole realmente giungere a conoscere ciò che Dio
desidera da ciascuno. È bene che questo percorso
sia fatto con l’aiuto di una guida spirituale, una
persona sapiente e di preghiera. Gli “autodidatti” sono
piuttosto rari in questo campo…
Prima di tutto bisogna avere la capacità di riflettere
sugli avvenimenti ordinari della propria vita. Il
discernimento richiede infatti una particolare
sensibilità verso il proprio mondo interiore e la
capacità di riflettere su ciò che si sperimenta e si
vive. L’azione di Dio può essere sottile e rimanere
spesso anche irriconoscibile fintanto che non si
presta ad essa un’attenzione nella calma. Purtroppo
oggi viviamo in un mondo di rumore che non è solo
quello delle strada, ma anche quello che ci creiamo
con la televisione, la radio, i CD o i registratori;
rumore che riempie ogni momento della giornata.
Se uno vuole riflettere con calma sulla propria vita
deve prendere le distanze da questo rumore.
In secondo luogo bisogna avere la capacità di
descrivere ciò che si sperimenta. Bisogna quindi
andare al di là di una semplice presa di coscienza
degli avvenimenti per sviluppare la capacità di sentire
le risposte da dare. Si tratta di trovare le parole adatte
per descrivere ciò che si prova, ma le parole da sole
non bastano; più importante è che si incominci a
capire e valorizzare il modo con cui Dio è all’opera
nella propria vita. Si prenderà allora coscienza che
ci sono anche altre forze all’opera che cercano di
distogliere da Dio e dal rispondere al suo amore.
Come avvenne, per esempio in sant’Ignazio che,

mentre era in ospedale, leggendo la vita di Cristo e
dei santi, si sentiva fortemente attratto da questi
racconti, ma poi avvertiva che i suoi pensieri
vagavano lontano facendogli immaginare di essere
un valoroso cavaliere e di compiere gesta eroiche,
anche se, come egli confessa, queste lo lasciavano
poi vuoto e triste.
Altro passo importante è l’abitudine alla preghiera
personale. Il discernimento della vocazione non
consiste soltanto nel giungere a un prudente giudizio
circa il proprio futuro e nemmeno in una semplice
risposta alla chiamata di Dio. Si tratta piuttosto di
entrare nel movimento dell’amore di Dio e di stabilire
una relazione sempre più profonda con questo
amore. Ora, ciò che nutre e favorisce questa
relazione è proprio la preghiera.
Occorre tuttavia tenere presente che la preghiera
non riguarda tanto, come troppo spesso avviene, ciò
che noi vogliamo dire a Dio e tanto meno le parole
da utilizzare nel nostro dialogo con lui. Essa
comincia non col parlare, ma con l’ascolto.
L’intenzione profonda non deve essere
semplicemente quella di voler pregare, ma di
sviluppare un atteggiamento di preghiera che
pervada tutta la vita quotidiana. Un aiuto formidabile
può essere in questo una guida spirituale  che, oltre
a offrire saggi consigli, possa risolvere molti dubbi e
indicare la via giusta da seguire.
Successivamente bisogna avere conoscenza di sé.
Bisogna cioè che ciascuno guardi dentro se stesso
e riconosca la trama del disegno di Dio nella propria
vita: il modo in cui persone significative, eventi e
decisioni hanno cooperato a plasmarla. Inoltre, che
egli sappia riconoscere le lotte e i conflitti, le forze e
le debolezze, le speranze e le paure. Che cosa è
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importante? Che cosa rappresentano? In una parola,
è necessario che la persona conosca chi è.
Un passo ulteriore consiste nel conoscere i propri
desideri più profondi. La domanda che Gesù rivolse
ai due discepoli del Battista “che cercate” (Gv 1,38)
deve sentirsi rivolta a tutti coloro che vogliano
discernere la propria vocazione.
Infine l’apertura a Dio e al suo orientamento. È
importante che le persone conoscano i propri
desideri più profondi e siano capaci di sognare circa
il loro futuro. Ma è altrettanto importante che siano
veramente aperti a Dio e abbiano la docilità interiore
di accettare come e dove Dio li vorrà orientare. E si
tratta di scoprirlo nella realtà di tutti i giorni.
Dobbiamo ora affermare con forza che, se si sono
percorsi tutti i passi da compiere, non vi è possibilità
di discernimento vocazionale a prescindere dal
rapporto con Cristo.
Giovanni Paolo II nel messaggio per la 42a Giornata
Mondiale di Preghiera per le Vocazioni annunciava:
«Chi apre il cuore a Cristo non soltanto comprende
il mistero della propria esistenza, ma anche quello
della propria vocazione, e matura splendidi frutti di
grazia […]. Carissimi ragazzi e ragazze! Fidatevi di
Lui, mettetevi in ascolto dei suoi insegnamenti,
fissate lo sguardo sul suo volto, perseverate
nell’ascolto della sua Parola. Lasciate che sia Lui a
orientare ogni vostra ricerca e aspirazione, ogni
vostro ideale e desiderio del cuore».
Senza questo incontro personale con il Cristo
difficilmente potranno nascere e svilupparsi le
vocazioni, soprattutto quelle di speciale
consacrazione. Ce lo ricordava Paolo VI, in uno dei
suoi ultimi messaggi per la Giornata Mondiale per le
Vocazioni: «Nessuno segue un estraneo, nessuno
dà la vita per una persona che non conosce. Se c’è
crisi di vocazione, non è perché c’è innanzitutto crisi
di fede?». Scaturisce di qui il primo e urgente
impegno: condurre i giovani ad incontrarsi con
Cristo!

Visto cosa bisogna fare e chiarita la centralità della
imprescindibile relazione con Cristo, rimane ora un
passo fondamentale: decidersi. Tale tappa,
apparentemente più facile nella scelta della vita di
coppia, diviene talora insormontabile nella risposta
ad una chiamata alla vita consacrata o sacerdotale.
La paura prevale sull’abbandono, l’ansia di sbagliare
sulla tempestività della scelta, la “scusa” (molte volte
consiste nel fatto che “non tutto è chiaro” o “potrei
sbagliarmi”) sull’evidenza di alcuni segni.
Occorre tenere presente che il discernimento
implica una decisione che riguarda ciò che si deve
fare adesso. Dio non chiede di scegliere ciò che
saremo o di deciderci per la persona che uno spera
di diventare. E nemmeno invita a considerare tutte
le possibili conseguenze che il futuro potrà riservarle.
Dio ci pone la scelta “qui e ora”. L’invito consiste nel
mettersi in cammino, scelta dopo scelta, e lasciare
che Dio continui a orientare e a guidare. Ciò richiede
generosità e coraggio. Dio chiama ciascuno di noi a
seguirlo sulle stesse orme di Abramo il quale “partì
senza sapere dove andava” (Eb 11,8). Altrimenti…
che “fidarsi” sarebbe se conoscessimo già la
destinazione e le conseguenze del nostro
camminare?
Concludo con le parole di Benedetto XVI «Non
abbiamo forse tutti in qualche modo paura – se
lasciamo entrare Cristo totalmente dentro di noi, se
ci apriamo totalmente a lui – paura che Egli possa
portar via qualcosa della nostra vita? Chi fa entrare
Cristo, non perde nulla, nulla, assolutamente nulla
di ciò che rende la vita libera, bella e grande. Solo in
quest’amicizia si spalancano le porte della vita».

Massimo Deservi
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Vita della Comunità

“I laici sono soprattutto chiamati a rendere presente
e operosa la Chiesa in quei luoghi e in quelle
circostanze, in cui essa non può diventare sale della
terra se non per mezzo loro”.

Ricordo questo articolo della Lumen Gentium quasi
come una poesia studiata a scuola. Il merito è di
Don Giovanni Bossi e del suo catechismo di
preparazione alla Cresima. Catechismo che, va
detto, era articolato e ricco di insegnamenti
approfonditi per una completa e consapevole
preparazione al sacramento della Confermazione .

Don Giovanni Bossi, nato a Cantù il 20 maggio 1932,
era destinato a diventare il successore alla guida
dell’impresa edile del padre. Qualche mese fa mi
raccontò che quando rivelò a sua madre il desiderio
di diventare sacerdote, lei gli rispose (in stretto
dialetto brianzolo): “te me da na cultelada”. Ma
dimenticò presto questa apparente delusione e
sostenne il figlio all’ingresso in seminario.

Tutta la vita da sacerdote di Don Giovanni può essere
sintetizzata in una parola: “Oratorio”. Prima a

Vanzago e poi a Cedrate. Due i pilastri della vita
oratoriana: la Catechesi domenicale e la preghiera.
Vengono alla mente allora alcune affinità con gli altri
due “Don Giovanni” per eccellenza: San Giovanni
Maria Vianney (il curato d’Ars) e San Giovanni Bosco.

Con il primo condivide lo sforzo catechetico per
contrastare l’ignoranza religiosa, con il secondo la
tensione educativa verso i giovani per la salvezza
delle anime, l’oratorio appunto.

Auguriamo allora al nostro Don Giovanni, buon
sessant’anni di sacerdozio, ringraziando Dio per
averlo posto per tanti anni a guida della nostra
comunità parrocchiale e pregandolo affinché ce lo
mantenga ancora per molti anni con il suo
“caratteraccio” che forse è solo franchezza
evangelica (“il vostro parlare sia si, si, no, no”), la
sua coerenza di vita e il suo realismo cristiano
lontano da ogni buonismo. Qualità queste difficili oggi
da trovare nella Chiesa e che vorremmo riscoprire
nei giovani seminaristi, i futuri sacerdoti della nostra
diocesi , sperando che tra questi ci sia anche un
“Don Giovanni”, nome che è sinonimo di qualità, visti
i predecessori.

Paolo Freddo

Il nostro beneamato Don Livio festeggia 60 anni di
sacerdozio. Una vita dedicata al Signore e alle sue
comunità, in particolare a quella dei Ronchi nella
quale è stato inviato fin dal 1972.

Mi ricordo d’averlo incontrato la prima volta alle
confessioni della prima comunione e da allora è stato
per me un grande punto di riferimento, consacrando
tra l’altro il mio matrimonio e battezzando le mie figlie.

In quegli anni era l’Aloisianum la nostra chiesa, o
per meglio dire, era la chiesa della “vicaria curata”
dei Ronchi. Fu proprio sotto la guida di don Livio che
qualche anno dopo fu costituita la parrocchia. Quasi
come una folgorazione sulla via di Damasco, un
giorno gli capitò per caso di scoprire una parrocchia
dedicata alla “Madonna della Speranza” e subito
decise che quello sarebbe stato anche il nome della
parrocchia che stava nascendo. Poi nel 1980 la posa
della prima pietra dell’attuale chiesa e del centro
parrocchiale.

Ha visto crescere la sua comunità, tanto da dover
iniziare le visite alle famiglie all’inizio di novembre
per poterle completare entro Natale e ha sempre
avuto un aperto colloquio anche con le persone di
altre religioni che lo ricevevano nelle loro case.

Ora vive a Varese e non abbiamo più il piacere di
averlo sempre tra di noi, ma auspico la possibilità di
vederlo più spesso elevare il pane e il vino nella
nostra chiesa.

“Era un giorno come tanti altri e quel giorno mi
chiamò!”

Ringrazio il Signore per la vocazione sacerdotale di
don Livio al quale, a nome di tutta la comunità, rivolgo
un pensiero riconoscente per quanto ha fatto nei
lunghi anni della sua missione tra noi.

Marco Mazzucchelli

S.Messa concelebrata in occasione del 60o di sacerdozio
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Iniziative e Progetti

Estate è tempo di messa alla prova e di crescita
anzitutto nello spirito del servizio al prossimo:
ecco la nostra proposta educativa. E per impostare
così le attività estive dei nostri oratori, affinchè non
sia solo tempo libero “da” ma tempo libero “per”, c’è
bisogno di alleanza educativa tra tutti i componenti
della famosa comunità educante che abbiamo
iniziato a scoprire in questi mesi di lavoro a contatto
tra allenatori, catechisti, responsabili degli oratori,
sacerdoti ed educatori del post-cresima, insegnanti
e appassionati all’educazione ecc...

La prossima stagione estiva ci offrirà, attraverso il
grande evento in terra lombardo-milanese dell’expo,
il tema del nutrimento e del cibarsi: luogo di
comunione, di bisogno, di festa e di relazione, di
condivisione e servizio: ecco il TUTTI A TAVOLA
dell’oratorio estivo 2015, ed ecco quindi il nostro
andare tutti alla tavola di Cristo nel gioco e nella
preghiera, nel riposo e nella festa, nell’Eucarestia
domenicale o feriale e nel lavoro/studio.

Da qui saremo provocati nel domandarci di cosa
abbiamo bisogno per vivere, per sostenerci e di
cosa nutriamo la nostra vita (“non di solo pane...”).
Attraverso e coi ragazzi, saremo stimolati a riflettere
con le preghiere e le S.Messe, gli incontri e le proposte
oratoriane, sulla necessità di un nutrimento vitale per
la nostra felicità.

In particolare faremo la scelta di non usare il
cellulare all’oratorio estivo (quindi perchè
portarlo?), come educazione allo stabilire relazioni
autentiche con gli altri ragazzi, ad una adesione più
convinta alla proposta educativa dell’oratorio estivo
(infatti le attività del feriale non sono un insieme di
intrattenimenti senza nè capo nè coda, quasi una

grande incubatrice-giocattolo, ma corrispondono ad
un progetto educativo preciso); vorremmo inoltre
educare ad un uso più sobrio e intelligente, non
banale, dell ’immagine e del video e
contemporaneamente ad una libertà più grande,
costruttiva ed edificante per il singolo e per tutti. Di
questo sentiamo il bisogno per i ragazzi, ma forse a
maggior ragione per noi adulti. Ecco allora la scelta
coraggiosa del “CELL FREE: più liberi dal cellulare,
più liberi di comunicare”.

Le vacanze estive dell’oratorio quest’anno vedranno,
contrariamente allo scorso anno, un nutrito gruppo
al primo turno ad Acceglio in val Maira a mt. 1500
(4°primaria-1°media) così numeroso che, a
malincuore, abbiamo dovuto bloccare le iscrizioni;
un consolidato gruppo di preadolescenti di 2° e
3° media in Val Formazza e un gruppo più sparuto
di adolescenti e 18enni sempre nella stessa casa
in autogestione.

Per i giovani e 18-19enni in decanato è proposta
una settimana itinerante organizzata dai giovani per
i giovani coordinati da don Mirco di Cascinetta e
Caiello. Per informazioni su tutte le attività contattare
Elenia in oratorio o don Mauro.

L’esperienza estiva di vita comune in posti belli, alla
portata di tutti, nello spirito dell’adattamento e della
sobrietà che caratterizza ogni nostra scelta
educativa cristiana, sono gli ingredienti, per stare al
tema dell’oratorio estivo, per far crescere e coltivare
ottimi cuochi, capaci di scelte autentiche e mature,
libere e responsabilizzanti, per le nostre comunità e
per il mondo tutto. Per raggiungere questo alto
obbiettivo abbiamo bisogno dell’aiuto di tutti:
certamente a partire da chi ha ricevuto una vocazione
specifica nel terreno educativo (genitori, educatori,
insegnanti...) ma anche di chi ha a cuore il valore
della fede, della maturità umana e della vita
comunitaria (sacerdoti, religiose, allenatori,
professionisti, nonni ecc...): avanti allora con
coraggio e disponibilità per il bene di tutti.

Don Mauro
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Iniziative e Progetti

Quali sono gli ingredienti principali delle
scoppiettanti settimane estive di Azione
Cattolica? Se chiedessimo ai tanti
bambini, ragazzi e giovani che in questi
anni vi hanno partecipato e che
continuano a farlo, siamo certi che più

quotidiane, e sul fatto che forse nella vita
bisognerebbe aggiungere un undicesimo
comandamento: non restare indifferenti! A seguire
ci sarà la settimana formativa per i 18enni, dal titolo
“WALK IN PROGRESS! Cammina per il mondo in
cerca del tuo sogno”, dal 25 Luglio al 1 Agosto 2015.

Infine i Giovani dai 19 ai 30 anni sono ingaggiati per
una vacanza itinerante nel sud della Francia... “Tra
la Marsigliese e lo street style”, dal 3 - 10 agosto.

Cosa possiamo aggiungere? Con l’AC si vive
davvero un tempo d’estate eccezionale, per
ricaricare le energie per poi rituffarsi nella vita di tutti
i giorni con il cuore colmo dell’amore di Gesù!

Buona estate a tutti.
I giovani e gli educatori di AC

Sulla scia della bellissima esperienza vissuta in
Germania l’estate scorsa da 39 giovani, il Decanato
propone nuovamente una vacanza estiva rivolta ai
giovani tra i 20 ed i 30 anni.

MACHEBELLO è la proposta estiva rivolta ai giovani
tra i 20 ed i 30 anni del Decanato di Gallarate.

Il titolo racchiude l’espressione che idealmente i
giovani si troveranno a dire di fronte alla bellezza
della Puglia, con le sue spiagge bianche, l’imponente
Castel del Monte, la meravigliosa Ostuni e mille altre
eccellenze di questa regione che farà da cornice alla
vacanza. Ma il richiamo è soprattutto alla figura di
don Tonino Bello, che con la sua vita, le sue parole,
umiltà e semplicità, sarà protagonista di questi nove
giorni.

Tutti i giovani sono invitati a vivere questo viaggio,
alla scoperta di paesaggi favolosi che, in un clima di
relax e confronto, offriranno l’occasione per stringere

o meno all’unisono sarebbero d’accordo nel dire che
ciò che rende davvero preziose queste vacanze è
lo sti le di ESPERIENZIALITA’, una forte
SPIRITUALITA’, relazioni che spalancano alla
DIOCESANITA’, e una grande voglia di
CONDIVISIONE.

“Di tutti i colori! In questa storia ogni ragazzo può
sentirsi protagonista” è il tema che accompagnerà i
ragazzi dell’ACR a S.Caterina Valfurva; quest’anno i
più piccoli tufferanno cuore, mente e mani
nell’esilarante avventura di Noè e della sua mission
impossible!

Gli adolescenti, nelle tre settimane dal 4 al 25 Luglio,
si metteranno in gioco su: “Non vedo, non sento e
non parlo?”. Si interrogheranno sulle loro scelte

nuove amicizie ed imparare a confrontarsi con gli
altri, con progettualità ed apertura a Dio nella
preghiera.

Gli ingredienti sempre gli stessi, per vivere un po’
all’avventura: dei pullmini, tanti giovani, posti stupendi,
confronto e crescita.

Iscrizioni e maggiori informazioni presso la
Segreteria della Comunità Pastorale San Cristoforo,
in Corso Italia 3.

Alessandro Selvagio
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Da giovedì 20 agosto 2015 a mercoledì 26 agosto
2015 si svolgerà la nuova edizione del Meeting per
l’amicizia fra i popoli.  Il titolo di questa edizione:  “Di
che è mancanza questa mancanza, cuore, che a
un tratto ne sei pieno?”  è tratto da un verso del
poeta Mario Luzi;  a Padre Mauro Lepori, abate
generale dell’ordine cistercense, verrà affidato il
compito di spiegarne il significato.

Il Meeting di quest’anno vuole indagare il senso di
incompiutezza che abita nel cuore  dell’uomo, la
nostalgia di Altro che dia senso al vivere. Partendo
da questa provocazione andrà ad  osservare i diversi
campi del vivere (scienza,  biologia in particolare,
diritto, filosofia, economia, politica) andando ad
incontrare  uomini che proprio a partire da qualcosa
che manca alla loro vita non si stancano di cercare,
intraprendere ed incontrare, consapevoli anche che
la mancata risposta a questa domanda  impoverisce
la persona e la vita di tutti i giorni: è tra le  cause
dell’indifferenza e  delle solitudine, così comune in
questo mondo sempre connesso.

Questa possibilità di incontro è ciò che da sempre
caratterizza il meeting.

Tra gli incontri  accaduti lo scorso anno, uno dei più
significativi è stato quello con i giovani del gruppo
SWAP (Share with all people) associazione
studentesca di giovani egiziani, cristiani e

musulmani, iscritti alla Università cattolica di Milano.
I giovani di SWAP hanno portato al meeting una
splendida mostra in cui erano descritte storie di
convivenza e di unione nate durante le rivoluzione
egiziana. In essa era prima descritto come le feste
vengano vissute da cristiani e musulmani come
occasione di incontro, portando ad esempio una
festa tipicamente cristiana come quella della Vergine
Maria e una festa Musulmana, il Ramadan;
successivamente veniva raccontato attraverso
graffiti, immagini, racconti, video e testimonianze,
l’amicizia tra Mina Daniel e Tareq el Salafi, il coraggio
di Samira Ibrahim, la stoica battaglia della dottoressa
Mona Mina, la speranza del furore giovanile di Gika
e il sentimento di solidarietà di Mohamed Kristy: storie
che esprimono valori che superano le differenze
politico-religiose ed  alimentano la speranza.

Una novità di quest’anno saranno i dialoghi a due
voci sul tema del meeting che vedranno ad esempio
la partecipazione di Luciano Violante, presidente
emerito della Camera dei deputati, Fausto Bertinotti,
Piero Sansonetti direttore de il Garantista.

Per esaminare il programma completo si può
consultare il sito : http://www.meetingrimini.com

Gianluca Tricella
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Anche quest’anno, dal 16 al 23
Agosto, la nostra Comunità
Pastorale organizza una vacanza
per le famiglie e gli adulti

È un’occasione per vivere
un’esperienza di vita comunitaria,
di svago, con momenti di
formazione e di preghiera, per
crescere nella fraternità.

La proposta è rivolta a tutti coloro
che desiderano passare una
settimana “speciale” di vacanza.

Andremo a BORMIO (SO),
splendida località nell’Alta Valtellina
a 1250 m s.m. circa, ai piedi dello Stelvio, nel cuore
dell’area lombarda del Parco Nazionale dello
Stelvio, vicina a Livigno e Santa Caterina Valfurva

Alloggeremo presso l’albergo “CRAEM-BORMIO”,
dotato di tutti i comfort, camerette accoglienti con
servizi propri, ampi saloni per le attività comuni, un
grande giardino recintato per giochi all’aperto.

L’albergo è situato vicino al centro di Bormio, a due
passi dalle famose Terme (Bagni vecchi e Bagni
nuovi) e alle piscine (verificate Voi stessi sul sito
www.craem.it , cliccando su “Bormio”)

Immagini della vacanza estiva 2014
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Proposte di Lettura

Hunnah Hurnard

Piedi di cerva sulle alte
vette

Gribaudi

Il libro descrive il viaggio
mistico dell’anima a Dio sotto
forma di un racconto allegorico
- simbolico che è, insieme, di
immediata comprensione, di
gusto saporoso, di profonda
sostanza. L’opera intende

liberare l’anelito, radicato in ogni cuore nonostante
la sua miseria, ad essere riunito con Dio e rivela la
chiave per una “vita vittoriosa” vissuta sulle “Alte
Vette” dell’Amore. Il Cantico dei Cantici è il filo
conduttore per questa piena realizzazione di sè nel
dono totale. Come accettare il male e trionfare su di
esso; come familiarizzare con l’angoscia, il dubbio,
il dolore trasformandoli in qualcosa
d’incomparabilmente prezioso; come purificarsi da
ogni forma di egoismo per vivere infine una
comunione totale con Dio, e quindi con i fratelli: ecco
le vere lezioni di questo “viaggio al di là di sè”. Una
lettura che lascia dapprima sorpresi, poi scossi, poi
commossi, infine convinti. Un’indicazione precisa,
concreta, verso quella gioia il cui prezzo esitiamo
sempre a pagare.

Alessandro D’Avenia
Ciò che inferno non è

Edizioni Mondadori

Federico ha diciassette anni
e il cuore pieno di domande;
la scuola è finita, l’estate gli
si apre davanti come la sua
città abbagliante e
misteriosa, Palermo. Mentre
si prepara a partire per una
vacanza-studio  Federico

incontra Padre Pino Puglisi che lancia al ragazzo
l’invito a dargli una mano con i bambini del suo
quartiere, prima della partenza. In quell’istante
Federico comincia la sua nuova vita, quella vera. Con
l’emozione del testimone e la potenza dello scrittore,
Alessandro D’Avenia narra una lunga estate in cui
tutto sembra immobile eppure tutto si sta
trasformando, e ridà vita a un uomo straordinario,
che in queste pagine dialoga insieme a noi con la
sua voce pacata e mai arresa, con quel sorriso che
non si spense nemmeno di fronte al suo assassino,
con il coraggio di chi nell’atto stesso di morire
insegna come vivere a noi che restiamo. Un uomo

semplice ma capace di generare la sola epica
possibile oggi: quella quotidiana, conquistata passo
dopo passo sul confine tra luce e lutto, parola e
silenzio.

Giuditta Boscagli

Il cuore oltre le sbarre

Edizioni ITACA

È possibile riprendersi la vita
dopo aver commesso un
delitto? Può il carcere essere il
luogo dove ritrovare se stessi?

Pietro è un ragazzo come tanti
che ha preso strade nelle quali
ha rischiato di perdersi per

sempre. La detenzione diventa l’inizio di un nuovo
cammino grazie all’affetto della famiglia, al lavoro e
all’amicizia incontrata in carcere. L’incontro fortuito
con Irene in uno dei primi permessi premio segnerà
una svolta decisiva nella sua vita. Non sarà facile
per Irene fare i conti con il passato del galeotto, ma
il cuore saprà andare oltre le sbarre.

“ Ero male. Vivere senza regole, senza limiti e senza
volermi bene mi ha portato prima all’autodistruzione
e poi a distruggere tutto quello che avevo intorno.
Per me la galera è stata la salvezza: io col carcere
mi sono ritrovato.” (Pietro)

W. Paul Young

Il Rifugio

BUR

Mack è un uomo alla deriva,
sconvolto dalla perdita di una
figlia. Un giorno trova tra la
posta un biglietto misterioso:
qualcuno che si firma Pa,
nomignolo con cui la moglie
di Mack si rivolge a Dio, lo
invita a recarsi “al rifugio”, il

luogo in cui la piccola Missy ha trovato la morte,
uccisa da un maniaco. Mack è chiamato a fare i conti
con un passato che non lo abbandona e con quella
sofferenza che ha silenziosamente scavato un solco
tra lui e Dio. Con il ritmo di un thriller e la magia di
una favola, “Il rifugio” commuove e insegna che il
dolore è spesso una strada per arrivare a se stessi.

W. Paul Young ha scritto Il rifugio come regalo per i
suoi figli; lo ha pubblicato a sue spese, questo
romanzo ha ottenuto un immediato successo
vendendo oltre sette milioni di copie in pochi mesi:
perché le domande intorno a cui ruota questo
romanzo sono quelle cruciali per ogni essere
umano.



23

Notizie Utili

ORARIO SETTIMANALE DELLE CONFESSIONI

In Basilica
 Lunedì - Mercoledì: dalle 17,30 alle 18,30; Martedì, Giovedì e Venerdì: dalle 8,30 alle 9,30 e dalle 17,30
alle 18,30

Nelle chiese parrocchiali della Comunità Pastorale
      Sabato:

In Basilica dalle 8,30 alle 11,30 e dalle 15,30 alle 18,15
A Cedrate dalle 14,30 alle 18,00
A Sciarè dalle 16,00 alle 17,45
Ai Ronchi dalle 17,00 alle 18,00

* Durante la S. Messa non si confessa
* Per le confessioni dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani, suggeriamo il sabato pomeriggio

S.MESSE nella Comunità S. Cristoforo

S. MESSE VIGILIARI (SABATO e GIORNI FESTIVI)

   ore 17:00 Aloisianum (Gesuiti) - “Sacro Cuore”; Ospedale
    “ 18:00 Sciarè - “S. Paolo” e Ronchi - “Madonna della Speranza”
    “ 18:30 Basilica “S. Maria Assunta” e Cedrate - “S. Giorgio”

DOMENICA e GIORNI FESTIVI

Basilica “S. Maria Assunta”  ore 8:00, 10:30, 18:30
“San Paolo” - Sciarè  ore 8:00, 10:15
“Madonna della Speranza” - Ronchi ore 9:00, 11:15
“San Giorgio” - Cedrate  ore 9:00, 11:00, 18:30
“San Francesco”  ore 9:00
Ospedale  ore 17:00
“Sacro Cuore” Aloisianum - Gesuiti  ore 7:30, 10:00, 12:00, 17:00, 18:30, 20,30

ORARIO FERIALE

Basilica S. Maria Assunta Lunedì, Martedì, Giovedì eVenerdì: ore 8:00, 18:30;
Mercoledì solo alle 18:30; Sabato ore 8:00, 18:30 (vigiliare)

San Rocco solo il Mercoledì ore 9:00
San Giuseppe solo il Mercoledì ore 9:30
San Francesco da Lunedì a Sabato ore 7:00

“San Giorgio” - Cedrate da Lunedì a Sabato  ore 9:00, 18:30 (escluso Agosto)
“San Paolo” - Sciarè Lunedì e Mercoledì ore 8:30; Giovedì ore 18:30; Venerdì ore 16:00;

Sabato ore 18:00 (vigiliare)

“Madonna della Speranza” - Ronchi Da Lunedì a Venerdì ore 9:00 (Venerdì nella Chiesetta
di S. Maria delle Grazie); Sabato ore 18:00 (vigiliare)

“Sacro Cuore” Aloisianum – Gesuiti Da Lunedì a Venerdì ore 7:30, 8:30, 16:30, 18:30. Sabato ore
7:30, 8:30, 17:00 (vigiliare)

Il Primo Venerdì del mese: orario particolare

In Basilica ore 8:00 S. Messa; ore 16:30 S. Messa con Adorazione Eucaristica fino alla celebrazione
dei Vesperi alle 18:30.

A Cedrate ore 9:00 S. Messa; ore 15:00 S. Messa con Adorazione Eucaristica
A Ronchi ore 15:30 S. Messa con Adorazione Eucaristica
A Sciarè ore 16:00 S. Messa con Adorazione Eucaristica

ORARIO Estivo - dal 22/6 al 6/9
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Notizie Utili

SACERDOTI RESIDENTI

Mons. Ivano Valagussa, parroco corso Italia 3  0331-793611

Don Alberto Dell’Orto  via Cattaneo 25  0331-784866

Don Mauro Belloni  via don Minzoni 7  0331-795240

Don Remo Gerolami  via Dubini 7  0331-781318

Don Oliviero Bruscagin  l.go Madonna della Speranza 1  0331-781382

Don Luciano Pesavento  corso Italia 3  0331-796009

Don Attilio Borghetti           corso Italia 3  0331-773836

Don Paolo Banfi  via Cattaneo 25  0331-1968144

Don Giovanni Bossi  via Parrocchiale 2c  333-6748691

LE SEGRETERIE DELLE PARROCCHIE:

S. Maria Assunta (Centro) corso Italia 3    0331-773836

Da Lunedì a Sabato: 10:00 - 12:00;  Lunedì e Mercoledì anche 16:30 - 18:30

Madonna della Speranza (Ronchi) L.go Madonna della Speranza 1      0331-772679

Lunedì: 18:00 - 19:00;  Sabato:11:00 - 12:00

S. Paolo Apostolo (Sciarè) via Cattaneo25   0331-796259

Lunedì, Venerdì: 17:00 - 19:00; Martedì, Giovedì, Sabato: 10:00 - 12:00

S. Giorgio (Cedrate) via Fiume 1/a   0331-786373

Lunedì: 10:00 - 12:00; Mercoledì: 16:30 - 19:00 Sabato: 14:30 - 16:30

ATTENZIONE ALLE PERSONE

Casa della Carità

Piazza Libertà 6 (0331-797020). E’ aperta da Lunedì a Venerdì dalle 9:30 alle 11:30 e dalle14:30 alle 18:00

Centro d’Ascolto :Lunedì dalle 16:00 alle 18:00; Mercoledì dalle 15:30 alle 18:00

Venerdì dalle   9:00 alle 11:30

Consultorio Familiare Decanale

Piazza Libertà 6 (0331 775859) - E’ aperto: da Lunedì a Venerdì dalle 9:00 alle 12:00 e dalle 15:00 alle 18:30

RELIGIOSE

Madri Canossiane  0331-792172

Monache benedettine del SS. Sacramento  0331-793147
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S.Maria Assunta
09. MARTHYN ADRIANO ved. Massa Serena

10. PATITUCCI COSIMO cgt Manco Carmela

11. CAGNOLA ALDO ved. Ferrari M. Teresa

12. MOGGIO LILIANA ved. Riganti

13. ASPESI ANNUNCIATA ved. Stella Salvatore

14. SCANDROGLIO GIOVANNA ved. Benincasa
Francesco

15. DE CICCO NICOLA

16. RIZZI CAMILLA cgt. Meridiani Elio

17. BORGOMANERI ANTONIO cgt. Tiramani Angela

18. DEL PIANO SALVATORE cgt. Palmieri Carmela

19. GRISETTI LORENZO

20. CARAVELLO CLAUDIO cgt. DELLA MORA
CLAUDIA

21. POZZI RENATA cgt. Macchi Giancarlo

22. BOSSI MARIA LUIGIA

23. TARALLO CARMELA

24. RABUFFETTI VANDA ROSA

25. GULLINI VITTORIO cgt. Borghesi Franca

26. DI BARI GIUSEPPINA ved. Episcopo Vito

27. ZARO TERESITA cgt. Valleri

28. GRIMALDI GIUSEPPINA

29. TORRANI MARIA ved. Taravella

S.Maria Assunta

02. DELL’ACQUA FABIO con TURCONI
CHIARA

03. MILANI ALESSANDRO CARLO con BORLIN
ELENA

04. CRIBIO’ ANDREA con FALCETTA
FRANCESCA

05. GAMBARDELLA ROBERTO con
GALMARINI MARTA

06. D’ALOIA PASQUALE con MAZZEO RINALDI
VALERIA

Anagrafe

1 Febbraio - 30 Aprile 2015

30. BACCARINI ELDA MARIA ANGELA ved. Bianchi
Giovanni

31. MAFFIOLI GIAMPIERO

Madonna della Speranza

05. GALANTE MARIO LORENO
06. VELATI CARLO
07. CAPPADONNA FRANCESCO
08. MOCCHETTI ROSA ved Piotti
09. BARDELLI ALESSANDRA ved Vercellini
10. RORATO FRANCESCA
11. CIGOGNINI PIETRO ANGELO

 S.Giorgio

04. LAGORIO MARIA CRISTINA cgt. Miolo
05. GNOCCHI ALDA ved. Piantanida
06. PERRELLIS ERMINIO cgt. Guglielmello

Rosina
07. FROSININI FERNANDO cgt. Lani Rosa Nella
08. GALEAZZO DELFINA ved. Marchese Raul
09. SALMASO GIUSEPPINA ved. Mason

Fortunato
10. PASCARELLA CARMELA ved. Coppola

Michele
11. MINA REANA cgt. Friedrich Gino
12. MOMBELLI FRANCESCA

S.Paolo Apostolo

01. LOCARNO MARIA
02. GUERZONI GIANFRANCO
03. BESANA MARINA ved. PUGLIESE
04. CIOFFI FRANCESCO
05. VERNASCHI BIANCA
06. FIORAVANZO GIOVANNI
07. MACCHI AURELIO
08. ARESI LUIGI

S.Giorgio

01. BEGNIS FRANCESCO con MILANI RENATA
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S.Maria Assunta
01. BATTAINI GINEVRA
02. CARABELLI COSTANZA
03. GOBBI VIRGINIA
04. NANTI DAVIDE
05. PINTO ANGELA ELISA
06. MONACO JONAS PAOLO
07. BAI TOMMASO

Anagrafe
1 Febbraio - 30 Aprile 2015

08. BANCI LOSCHI GIULIA
09. BANCI LOSCHI EDOARDO
10. STERI GIOVANNA

Madonna della Speranza

01. BUONO NOEMI

S.Giorgio

01. DIPINTO LORENZO
02. BEGNIS FEDERICO

S.Paolo Apostolo

02. MICHAEL THOMAS
03. CORCIULO FILIPPO
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